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I
n questi giorni l’introduzione
nel nostro ordinamento, con le
sue specificità, della class action
potrebbe avere tratto indiretto
alimento da alcuni episodi, che
pur non la hanno riguardata. I
costi dei servizi bancari stanno
ritornando al centro delle osser-
vazionie delle critiche.La Com-
missione europea con una sua
indagine segnala che il costo di
gestionediuncontocorrente in
Italia è di 90 euro, a fronte di
una media europea di 14 euro;
in Germania il costo è di 40 eu-
ro. Si può aggiungere che, da
noi, il peso dei conti correnti sui
ricavi bancari è tra i più alti, ol-
tre il 43 per cento. In Francia,
proprio in queste settimane, è
in corso una fase di «modération
tarifaire» (con ribassi nei costi
che presso alcune banche supe-
rano il 10 per cento). Analoga
tendenza si avvia in Spagna.
IlGovernatoredellaBancad’Ita-
lia, pur rilevando che le diverse
stime in materia differiscono
pernumero, tipologiaegradodi
utilizzo dei servizi, ha puntual-
mente riportato i dati della
Commissione Ue (90, 14 e 40
euro) in una sede che ha quasi
un rilievo «istituzionale» qual è
quelladell’annuale, recentecon-
vegno degli operatori finanziari
(unavolta Forex). Da un’indagi-
neacampionedell’autoritàanti-
trust,avviatanel2005dallaBan-
ca d’Italia, emerge che: il costo
del conto corrente, in Italia, è il
piùaltod’Europa(182euro);esi-
ste una singolare differenza del
contoacostofisso (maggiore) ri-
spetto a quello a consumo (mi-
nore); permangono carenze e
opacità informativeenegli sche-
mi contrattuali. Si profilerebbe
l’ipotesi di una sorta di oligopo-
lio collusivo fra banche.
L’Associazione bancaria e i ban-
chieri, dal canto loro, hanno re-
plicato insistendo sulla difficol-
tà di comparabilità delle stime a
livello europeo; hanno sottoli-
neato che il conto corrente è in
Italia collegato alle prestazioni
di molti altri servizi non previsti

all’estero; si sono dichiarati di-
sponibili a confronti con il go-
verno.
Certamente, i raffronti in que-
sta materia - che è un po’ liqui-
da, come direbbe Bauman - so-
no complessi; più in generale, è
esagerato sostenere una casuali-
tà, come si è letto in un titolo di
editoriale,del tipo«istituti ineffi-
cienti, Paese fermo». Ma senza
voler assumere atteggiamenti
daTorquemada, sideveosserva-
re che i riscontri che sopravven-
gonoconfermanosemprepiù la
necessitàdelle iniziative legislati-
ve promosse da Bersani anche
nel campo bancario, prima per i
tassi e per costi di chiusura dei
conti,poiper la commissionedi
massimo scoperto. Efficienza,
concorrenza, trasparenza sono
gli ingredienti da stimolare per-
ché migliori il rapporto tra ban-
che e clientela, innanzitutto fa-
miglie e imprese minori. Ed è
importanteche leconcentrazio-
ni bancarie non siano fine a se
stesse, tanto meno parti di ope-

razioni di potere, ma facciano
conseguire benefici non solo
agli azionisti, ma anche alla
clientela, contribuendo così pu-
re allo sviluppo economico del
Paese.
Dunque più mercato, più capa-
citàdiconfrontarsi;noadiscipli-
ne intrusive.Ènell’interesse del-
laprofessionebancariache,pro-
prio in nome della trasparenza,
dovrebbe sentirsi chiamata a fa-
re chiarezza con immediatezza
suiprofili tecnicidelle compara-
zioni di costi e servizi, se del ca-
so con pubblicazioni periodi-
che.
Di strada ne è stata fatta parec-
chiadalla lontanaepocadel car-
tello bancario e della «foresta
pietrificata»; ma non basta, oc-
correfaremoltodipiù.Viposso-
no essere difetti di comparazio-
ne;maledifferenzeconaltriPae-
si restano non trascurabili. Ac-
canto a iniziative sui piani alti -
governance,distinzione trapro-
duzione e distribuzione dei pro-
dotti finanziari,modificheistitu-

zionali, recepimentodidirettive
Ue: materie di competenza al-
trui - il sistemabancariodevean-
cora innovare sensibilmente
nei rapporti con l’utenza; deve
porsi ingradodiscrollarsididos-
so, «per facta concludentia», una
immagine ancora non del tutto
positiva. Ma qui viene l’interro-
gativo: se concorrenza e traspa-
renzanonsortisconoeffetti, l’in-
tervento del legislatore non di-
venta non solo automatico, ma
anche il benvenuto, come già è
in parte accaduto? Certamente
c’èancoraampiospazio per l’in-
tervento dell’Autorità Antitrust,
anche per sanzionare, se vi so-
no, comportamenti collusivi;
l’autorità è chiamata a dar pro-
vadi come esercita le attribuzio-
ni, tanto a lungo sollecitate, in
materiaq di concorrenza banca-
ria. Il riordino delle Autority
avrà certamente un effetto posi-
tivo. Ma, poi, per il legislatore,
nell’insoddisfazione dei com-
portamentidellebanche, siapre
il campo del necessario avanza-

mento nel riequilibrio dei rap-
porti contrattuali e del supera-
mento di quelle condizioni che
permangonodisequilibrate; sen-
za con ciò introdursi o superge-
stire,dalmomentocheanche la
materiapattiziahabisognodire-
gole, senza che ciò sia equivoca-
toperdirigismo: regolescaturen-
ti, in ultima istanza, dalla fonte
primaria, la legge (è quella che
giustamente è stata definita
l’inevitabilità della soluzione
normativa).
Ma una spinta rilevante per l’ef-
ficienza, per la concorrenza e
per l'abbassamento dei prezzi
puòvenire dal recepimento con
le necessarie peculiarità della
classaction: soprattuttoper il va-
loreultrattivocheha,comesfer-
za e monito per le banche. Allo-
ra sarebbe bene che l’iter parla-
mentare fosse sollecitamente ri-
preso; sedelcaso,concorsiapre-
ferenziale, perché prima del-
l’estateanche l’Italiapossaavere
una legislazione in materia. Au-
guri, ministro Bersani.

PIERO MARIETTI*

La tiratura del 6 febbraio è stata di 126.398 copie

ALCUNE OPERAIE nordcoreane aspettano l’inizio di una cerimo-
nia organizzata per festeggiare l’apertura di una fabbrica realizzata
anche con investimenti sudcoreani. La Corea del Nord e la Corea

del Sud si apprestano a riprendere le trattative sull'ipotesi di pre-
sentare un'unica delegazione alle Olimpiadi di Pechino 2008. Un
primo meeting è previsto nella città nordcoreana di Kaesong.

PYONGYANG Il sogno delle due Coree inizia dalle Olimpiadi

SEGUE DALLA PRIMA

F
igurarsi se vogliamo esse-
re picchiati «da sinistra».
Non li odi perché capisci

che li spinge la disperazione, si
sentono poveri quando aveva-
no loropromessounluccicante
consumismo e se uno si sente
poveroepienodi«desideri», sta
male da fare schifo. Si ribella
perché pensa di non avere vie
d’uscita:mettiuntopoall’ango-
lo e diventa un leone. L’austeri-
tà di Berlinguer e la svolta del-
l’Eur di Lama li vivono come
una colica renale.
Sacrifici, sacrifici, he he he, La-
ma, Lama. Lo cantano come si
fa allo stadio, per scherno.
È una turba che si autoconnota
plebe, esprime una creatività
abortita sullo scemo-scemo da
stadio, gli indiani metropolita-
ni hanno un nome spiritoso,
sembrano i più simpatici ma
purtroppo rimandano solo al-
l’ideadi riserva. Secondo loro, il
Partito li vuole sfatti, i partiti
manco a parlarne (con qualche
ragione,loammetto), il sindaca-
to è visto più o meno come la
Confindustria, l’Università e la
Scuola riproducono l’establish-
ment e i suoi privilegi. Ascolta-
no sirene che poi andranno in
Canada,aParigi,ancheinParla-
mento, scriverannosaggi impe-
riali, pontificheranno da talk
show e giornali, reciteranno
puntipoliticiper laTvdiGiulia-
no Ferrara, faranno gli assessori
e i presidenti della Rai, mai un

moto di ripensamento, non di-
co pentimento, mentre loro re-
steranno a campionario delle
indagini sociologiche sui nuovi
poveri.
Questocipassaperla testamen-
tre andiamo a fare il nostro do-
vere di iscritti alla Cgil. Ci posi-
zioniamo elevati in piedi sul
murettodellospiazzodiChimi-
ca.Stiamopraticamentesulla li-
neadi demarcazionetra il servi-
zio d’ordine e loro, collettiva-
mente detti Autonomi.
Il servizio d’ordine fa ridere: ca-
pitanati dal compagno Carlini
(di lì a poco la sua vecchia Nsu

sarà data alle fiamme), persona
leggermente pingue, di modi
gentili e di voce sempre tenuta
bassa, una cinquantina di im-
piegati con la fascia al braccio.
Dietro di loro, verso il palco,
quelli che vogliono fare nume-
ro per Lama. La mattina c’è sta-
to un tentativo della Camera
del Lavoro di accordarsi con gli
Autonomi secondo una linea
discontromorbidaesoloverba-
le: insultatecipure,nonesagera-
te, evitiamo lo scontro fisico,

non ci facciamo male. Sembra
funzionare.
Gli Autonomi si presentano
con una scala da biblioteca che
alla sommità porta un fantoc-
cio (scritta: Lama) impiccato.
Non poche aste di legno che
sembraduroreggonoimprovvi-
sate bandiere rosse, senza sim-
boli.Possibilecheperquantolo-
ro siano brutti e cattivi, ci si pic-
chierà tra compagni? Possibile
che non porteranno rispetto a
Lama? Possibile.
AppenaLamacominciaaparla-
re, la scala con l’impiccato co-
minciaapremerecontroil servi-

ziod’ordinedellepancetteedel-
le incipienti calvizie, preme e la
folla oscilla, uno sciagurato dei
nostri sguaina un estintore e
punta sugli autonomi il getto
antincendio.Bottedaorbi, spin-
toni e sputi.
Sotto di noi, appoggiato a uno
dei lecci, un cumulo di detriti
con una buona dose di rottami
di vetro. Un ragazzo con la co-
da di cavallo e gli occhialetti
tondiafferraunpezzodi lastrae
fa per lanciarla a mo’ di disco

verso la folla, chi cojo, cojo.
Scendo, lo abbraccio e gli stril-
lo: «Mi devi ammazzare per far-
lo!» Lo capisce, chiede scusa e
molla il vetro, «Hai ragione»,
mi dice e scompare nella bara-
onda. I compagni raccolgono
gli altri vetri e li fanno sparire.
Lama è già andato via, il servi-
zio d’ordine attempato ha, be-
ne o male, retto l’urto che non
deve essere stato tanto deciso,
nonostante i sassi e le sedie.
Una voce dal microfono invita
i compagni a raccogliersi sotto
ilpalco.Mai invito/ordineèsta-
to eseguito con più velocità e
tecnica.
GliAutonomisi trovanodavan-
tiunacinquantinadimetri libe-
ri, esitano un po’, andiamo via?
La danno per vinta? Ma due o
tre di loro non si contentano e
scattano alla carica urlando co-
meMel Gibsonquando faWal-
lace, gli altri, esaltati, seguono.
Fuggifuggigrande, ilpalcorove-
sciato, partita stravinta.
Lama era venuto a parlare a
quel grumo di disperazione, a
dire loro che non era vero, che
noneranostatimollati,chel’au-
sterità e i sacrifici erano la loro
salvezza (poi s’è visto con la Mi-
lano da bere), che li aspettava-
modallapartenostraperprova-
re a mettere su una società più
giusta, mica perfetta, solo più
giusta.Erauntentativopolitica-
mente rischioso perché il confi-
ne fra scontro politico e provo-
cazione era inesistente a quei
tempi, ma era un tentativo ge-
neroso come generoso era l’uo-
mo che lo faceva con la sua fac-

cia chiedendo aiuto ai suoi
iscritti, a noi, senza costruire un
servizio d’ordine con le mani
nodoseedipochecerimoniede-
gli edili e dei meccanici.
Fu lasciato solo da tutti i maître
à penser, à écrire che gli rimpro-
verarono l’errore politico, una
politica nella quale la generosi-
tà non trova posto, tutto occu-
pato dal calcolo.
Furono lasciati soli, preda delle
loro malinconie, quei ragazzi.
Sappiamo come è finita.

*Prorettore dell’Università
La Sapienza di Roma

Quanto ci costano le banche
COMMENTI

Quel giorno con Lama all’università

N
on credevo di dire nulla
di particolarmente origi-
nale o controverso nel

mio intervento sul l'Unità (30
gennaio), incui lamentavoche,
designando il cattolico Casavo-
la a presiedere un ComitatoNa-
zionale per la Bioetica compo-
sto da una larghissima maggio-
ranza di cattolici, il governo di
centro-sinistra aveva perso una
buonaoccasioneperdarealpae-
seunsegnaledinovitàsullabio-
etica.Macosìnonèstato,acon-
siderare le numerose critiche -
alcune delle quali un po’ stizzi-
te e tanto fatue da non meritare
considerazione.
Altre, invece, come quella di
AdrianoOssicini suEuropadel2
febbraio, sollevano problemi
importanti.Ossicini mi rimpro-
veratrepunti:1)di riproporre la
contrapposizione tra laici e cat-
tolici che «pensavamo superata
da tempo» e che oggi è «prete-
stuosa»; 2) di aver detto che Ca-
savolahaposizioni«strettamen-
teconformialladottrinacattoli-
ca», lasciando intendereche ciò
comporterebbe una qualche
inaffidabilità per una presiden-
zaequilibrata;3)chesinoadora
Casavola si è occupato poco di
bioetica.
A dire il vero, osservavo anche
qualcosa di più, e cioè che i cat-
tolici hanno fatto il pieno non
solo nel Cnb, ma anche nella
rappresentanza italiana a Bru-
xelles - con la nomina del catto-
lico Busnelli. Pur avendo posi-
zioni diverse dalle mie, Busnelli
ha dato diversi contributi im-
portanti alla bioetica, mostran-
do competenza nel settore. Ca-
savola, invece,nonharivoltoat-
tenzione specifica alla bioetica.
Qui sta un'anomalia italiana:
Bush ha nominato alla presi-
denza della Commissione ame-
ricana prima Leon Kass ed ora
Edmund Pellegrino, bioeticisti
conservatori,madatutti ricono-
sciuti. Casavola, invece, non ha
ancoradatocontributi significa-
tivi alla disciplina: è certamente
persona capace e (come altri)
equilibrata: ma basta questo?
La nomina al Cnb non è
un’onorificenza,maunservizio
rispondentea criteridi compro-
vata competenza scientifica.
Questo vale non solo per Casa-
vola,maancheperaltri compo-
nentidelCnb,di cuivorremmo
leggere i contributi scientifici.
La vicenda del nuovo presiden-
te si spiega ripercorrendo la sto-
ria: inprimabattuta si voleva ri-
proporre D'Agostino, ma - per
laduraresistenzadialcunimini-
stri - si è ripiegato su Casavola,
rinunciando a dare quel segna-
le di novità che ci si attendeva.
Pazienza.
L'aspetto inquietante è che in
Italia ci sono bioeticisti che, per
competenza scientifica, equili-
brioedautorevolezza(anchein-
ternazionale), erano idonei a
presiedereilCnb:StefanoRodo-
tà,DemetrioNeri,PinoBenagia-
no, ed altri. Non sono stati ne-
anchepropostiper ilvetocatto-
lico: come fa il senatore Ossici-

ni a dire che la contrapposizio-
netralaiciecattolicièpretestuo-
sa, vecchia e superata?
Haragionea ricordareche ci so-
no stati dei cattolici che hanno
votato «a favore del divorzio e
della non punibilità dell'abor-
to, innomediuna laicitàsoffer-
ta». Ma questo è avvenuto tre
decenni fa: senatore Ossicini,
da allora la chiesa cattolica è
cambiata! Col pontificato di
Giovanni Paolo II sono state
strette le fila e si è chiusa la fase
del dibattito, dell'inquietudine,
dellaricercaedel«dissenso»:og-
gi i teologi devono solo com-
mentare e chiosare le tesi affer-
mate dal magistero ecclesiasti-
co, non più «pensare in pro-
prio» per trovare nuove vie alla
fede. Analogamente i politici
cattolicidevonoseguirecondo-
cilità le direttive impartite dal
magistero(leggi:VaticanooRui-
ni) - soprattutto sulle questioni
bioetiche. Se poi si considera
che il magistero dice un «no!»
seccoe«nonnegoziabile»aqua-
si tutte le innovazioni apporta-
te dalla rivoluzione bio-medica
incorso,eccopresentarsi lacon-
trapposizione tra laici e cattoli-
ci: altro che polemica vecchia!
Contrapposizione che c'è, ed è
palpabileognigiorno:dallecop-
pie che soffrono per la legge
40/2004 o per il mancato rico-
noscimento dei diritti di convi-
venza,allemigliaiadimalatico-
me Welby, ecc. Far finta che
non ci sia, caro Ossicini, è vive-
re in un passato ormai lontano
e dissolto.
Giungiamo così al punto più
importante: se la stretta confor-
mità di Casavola alla dottrina
cattolica comporti un qualche
ostacoloadun'equilibratapresi-
denza. In astratto, no! In prati-
ca, però, solo chi ha un curri-
culumdicomprovatafedeltàal-
la dottrina ha accesso a tali cari-
che. Poiché, poi, la chiesa è (e
deve essere) libera di esprimere
le proprie opinioni, queste di-
ventano puntuali consegne per
i cattolici ammessi alla carica.
Di qui la «sovranità limitata»
dell'Italia ed il monopolio sulle
istituzioni etiche da parte dei
cattolici - che risultano così so-
vradeterminati. Per questo, se-
natore Ossicini, sarebbe stato
bellocheilgovernodicentro-si-
nistra, portatore delle esigenze
di innovazione del paese, aves-
se affidato la presidenza del
Cnb ad un esperto di bioetica
meno legato al cattolicesimo,
religione che è ormai minorita-
ria nel paese e che pone troppi
ostacoli al progresso civile e
scientifico: lavicendaWelbyne
costituisce solo l'ultima confer-
ma.
L'auspicio,comunque,ècheCa-
savola dia davvero nuovo im-
pulso al Cnb, mostrando auto-
nomia ed indipendenza. Lo
può fare abbandonando ad
esempio la linea tradizionale
(tutta cattolica) che ha portato
ilCnbadindividuarepreciseso-
luzioni normative come quella
che l'embrione umano «è uno
dinoi». Continuarea voler pro-
porreunaprecisaeticanormati-
va porterebbe solo alle solite e
già note contrapposizioni, met-
tendo in evidenza la maggio-
ranzacattolicagiàprecostituita.
Se, invece, come peraltro avvie-
ne in altri Stati, il Cnb si impe-
gnasse in quella che Flamigni
chiama la «etica descrittiva»,
chiarendo le diverse posizioni
sui vari temi in modo da favori-
te l'orientamentodel legislatore
edeicittadini,offrirebbeunpre-
zioso servizio al paese.
Nell'individuazione della linea
direttrice del Cnb, il presidente
Casavola ha un ruolo centrale,
manonassoluto: senatoreOssi-
cini, come presidente onorario
del Cnb, Lei può contribuire a
far sì che il Comitato adotti la
nuova linea di azione, dando
così almeno un segnale deciso
di novità. Sarebbe un gran bel
colpo!Sarebbeancheun'ulterio-
re testimonianza di quella Sua
«laicità sofferta» che comun-
que rispetto profondamente.

*presidente della Consulta
di Bioetica, Milano
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MAURIZIO MORI*

Gli Autonomi si presentano
con una scala da biblioteca che
alla sommità porta un fantoccio
(scritta: Lama) impiccato...
Possibile che ci si picchierà
tra compagni? Possibile
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